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È
avvenuto, al Consiglio superio
re della magistratura, un «Inci
dente» che desta serie preoccu
pazioni; e subito, al di la del 

•mmm fatto specifico, che pure richie
derebbe In s i un'ampia riflessione, riaffio
rano le polemiche - mal sopite a quanto 
pare - sul ruolo, I poteri, I diritti di questo 
Importarne organo istituzionale. 

La Costituzione ha assegnato al Csm un 
ruolo non solo e non tanto di autogover
no, quanto di governo autonomo della 
magistratura, come risulta dalla presenza 
del laici nominati dal Parlamento e dalla 
stessa presidenza attribuita al capo dello 
Stalo. In questo contesto, e nel quadro di 
quella che è stata definita come l'ammini
strazione della giurisdizione, non può non 
competere al Csm un vero e proprio ruolo 
di «governo* della magistratura, che si 
esercita non solo con la rigorosa tutela 
dell'Indipendenza dell'ordine giudiziario, 
ma anche con l'impegno per assicurare II 
corretto funzionamento della attivila giuri
sdizionale. Tali poteri-doveri si esprimono, 
logicamente e come per ogni altra organo 
di governo, con atti formali, ma anche con 
significative affermazioni di principio, a 
rlaflermazlone dell'una e dell'altra finalità, 
Che dunque 11 Csm possa prendere posi
zione sulle modalità dell'esercizio del di
ritto di critica, per Indicare i confini oltre I 
quali può Insorgere II pericolo di condizio
namenti o attentati all'Indipendenza della 
magistratura, è addirittura ovvio, oltre che 
doveroso, E tale deve essere la diffusa 
convinzione anche all'Interno del Consi
glio In carica, se almeno In due occasioni 
(2 luglio e 25 settembre 1986), il Consiglio 
ha approvato all'unanimità documenti 
che, a proposito di polemiche e prese di 
posizione su sentenze della Cassazione o 
tu processi In corso, riaffermavano II dirit
to di critica ma auspicavano che, mi con
fronti di una funzione delicata come quella 
fllurisdtzlonala, esso (osse sempre esercì-
alo con quella consapevolezza e modera

zione che sono necessarie per evitare ri
schi di condizionamento o di delegittima-
llone dell'ordine giudiziario. 

Il documento sottoposto al plenum del 
Csm nel giorni scorsi non affermava princi
pi diversi da quelli accennali; se dunque 
era 11 riferimento alla vicenda contingente 
da cui esso aveva preso le mosse a suscita
re perplessità o posizioni negative, e chia
ro che tu ciò si sarebbe potuto lavorare e 
confrontarsi, alla ricerca-di un pronuncia
mento plO soddisfacente per tutti, ma sen
ta che venisse In discussione addirittura 11 
diritto-dovere del Csm di esprimere II pro
prio avviso su questioni che, direttamente 
o Indirettamente, possono Investire lindi-
pendenta della magistratura. Del resto, è 
significativo II fatto che anche uno dei 
consiglieri che hanno assunto la posizione 
di non partecipazione al volo (mi riferisco 
all'onorevole Ferri) ebbe a dichiarare 
esplicitamente e formalmente che la di
scussione su quell'argomento era per lui 
del tutto legittima, 

Ma a queste considerazioni va aggiunto 
anche un altro elemento di rilievo: il docu
mento non si limitava alle proposizioni ac
cennate, m i auspicava anche che II Parla
mento affrontane al più presto quel prov
vedimenti di carattere processuale di cui si 
discute da tempo e che appaiono In grado 
di assicurare un miglior funzionamento 
della giurisdizione e al tempo stesso più 
efficaci garanzie per I cittadini, special
mente ar riguardo del provvedimenti re
strittivi della liberti personale, Anche sol-
io questo profilo, dunque, Il documento 
atteneva a una funzione rilevante del Con
siglio, tutt'altro che volta a difesa di Inte
ressi corporativi ed anzi mirata a farsi par
tecipe di giuste ed Ineludibili esigenze del
la coìiettlvlla, 

Ed è qui che si arriva al cuore del pro
blema e alle ragioni per cui la prima ad 
ossero Interessata ad un elletlivo funziona
mento dell'organo di governo autonomo 
della magistratura e ad un suo ruolo «tor
te», « la stessa collettività. I cittadini, In
somma, devano essere consapevoli del 
latto che la funzionalità e la forza del Csm 
non rappresentano solo e tanto una garan
zia per la magistratura, ma assicurano una 
elfeltlva tutela del diritti del cittadini stessi, 
proprio In quanto a loro e non solo ai 
magistrati appartiene II bene dell Indlpen-
denza dell'ordine giudiziario ed in quanto 

risponde ad un loro fondamentale interes
se e diritto che la giurisdizione si svolga 
con correttezza ed efficacia e nel pieno 
rispetto dei diritti fondamentali degli indi
vidui. Certo, questo ruolo «forte» di gover
no, nell'Interesse generale, Il Consiglio 
non lo esercita tanto con i pronunciamenti 
di principio quanto e soprattutto con i 
provvedimenti quotidiani, e con l'Interven
to assiduo ed efficace per il rispetto delle 
regole In tutta l'attività giudiziaria; ma non 
si può disconoscere anche il valore delle 
affermazioni di principio, che esternano la 
volontà dell'organo, la rendono manifesta 
agli altri soggetti istituzionali, costituisco
no una Indicazione per l'intero sistema 
giudiziario, attenendo non già al merito 

el provvedimenti, ma alle modalità di 
esercizio delle funzioni e dei poteri giuri
sdizionali e al rispetto fondamentale delle 
regole processuali e dei diritti di tutti. 

Per questo, ogni concezione restrittiva o 
riduttiva del ruolo del Csm finisce per rap
presentare un pericolo non solo per l'ordi
ne giudiziario, ma per la collettività e per la 
sua fondamentale esigenza di corretto, in
dipendente ed autonomo funzionamento 
della giustizia. 

E anche per questo che a fronte di un 
•Incidente» che tutti auspicano possa esse
re superato col ritorno alle normali regole, 
che si esprimono primariamente con la 
partecipazione costruttiva al dibattito e col 
voto, concludere affrettatamente - come 

gualche commentatore ha fatto - che II 
sm non è più In grado di assolvere la sua 

lunzione, appare davvero pericoloso per 
l'Intera collettività e rischia di attribuire al 
gesto di alcuni componenti del Consiglio 
una valenza che va certamente al di là 
delle loro Intenzioni, quale che sia il giudi
zio che si ritenga di dare sulla scella com
piuta. 

Il resto, della vicenda di questi giorni, 
merita attenzione e riflessione, piuttosto 
che sterili e strumentali polemiche. Per vo
lontà de) costituente, il Consiglio è organo 
misto, composto di magistrati e di laici, 
con una proporzione che non può colle
garsi a un dato puramente quantitativo e 
poh può e non deve rappresentare uno 
steccato; che anzi risponde all'Interesse 
generale lo sforzo di amalgama tra le varie 
componenti e la tensione verso II dibattito 
Ideale effettivo, al di là di schieramenti o 
contrapposizioni precostituite e formali. 

I
n questa tensione verso un si
stema realmente pluralista, che 
deve essere il criterio Ispiratore 
dell'attività quotidiana dell'or-

^ m gano, possono esserci sbavata-
•• re e dlfllcoltà; ma comune deve 

essere lo sforzo per superarle. In linea di 
principio, è certo preferibile che I docu
menti nascano da una elaborazione comu
ne e fortemente partecipata, pur nella di
versità di opinioni ed anzi nel tentativo di 
reperire II punto d'Incontro più risponden
te agli Interessi generali. Ma se avviene, in 
un caso particolare, di trovarsi di Ironie a 
un documento predisposto da un gruppo, 
appare Inutile e pericoloso arroccarsi su 
pregiudiziali rifiuti, quando è ancora e 
sempre possibile valutare II documento 
per II suo contenuto, contribuire - se pos
sibile - a migliorarlo o comunque su esso 
e su altri testi manifestare espressamente 
I* propria opinione col voto. Questa è la 
normale dialettica, che consente sempre 
di ricuperare II confronto e di assicurare la 
funzionalità dell'organo istituzionale, sen
za che si possa pensare di poter impedire 
ad altri ed allo stesso organo come tale di 
manifestare liberamente II proprio pensie
ro ed esternare la propria volontà od opi
nione. 

Certo, la vita di un organo Istituzionale 
composito può presentare anche difficoltà 
e tensioni, Ma esse possono essere supera
te sempre, all'interno delle regole del gio
co, con uno sforzo di comprensione e di 
buona volontà e con la tensione continua 
verso II dibattito ed II confronto, Ciò ri
sponde, del resto, non solo all'Interesse di 
un cosi rilevante organo costituzionale. 
ma anche e soprattutto all'Interesse dei 
cittadini, che richiedono a gran voce un 
corretto funzionamento della giurisdizio
ne, ma vogliono anche che essa sia garan
tita contro ogni possibile condizionamen
to e vedono nel ruolo forte e consapevole 
del Consìglio una reale garanzia degli inte
ressi della collettività. 

.D Escutiamo la «Lettera alla sinistra» 
Democrazia proletaria dice no alla cultura di governo 
alle riforme e alla sinistra europea 
Può essere questa la base di un reale confronto? 

Paura di governare 
* ~ * «^ *^9i^' •"*"•** -- y' 
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Il profilarsi di un confronto a sinistra dopo il 14 
giugno ha indotto Democrazia proletaria a pubblica
re un documento di proposta rivolto particolarmen
te (pur senza nominarli) ai comunisti. Partendo dal 
giusto presupposto di immaginare una risposta di 
sinistra alle ristrutturazioni e alla crisi dello Stato 
sociale, esso prospetta semplicemente il rovescia
mento della strategia dell'alternativa rilormatrice. 

ENZO ROGGI 

• B Abbiamo pubblicato ve
nerdì, come inserzione a pa
gamento, una (Lettera alla si
nistra» di Democrazia proleta
ria. E un documento-tesi in 
cui Dp riversa la propria con
cezione del processo sociale 
e politico In Italia, e sarebbe 
pertanto difficile definirlo un 
documento aperto. Semmai è 
da apprezzare un certo sforzo 
di leggere dall'interno la «crisi 
della sinistra» senza ricorrere 
a vecchie classificazioni no
minalistiche. L'Idea di tondo è 
che le varie componenti, non 
solo partitiche, della sinistra 
dovrebbero avviare una ricer
ca comune finalizzata alla «ca
pacità di divenire interprete 
del lavoro dipendente; di 
esprimere e organizzare-le 
nuove torme del conflitto In 
un percorsa di riaggregazione 
e di opposizione» per «una ri
sposta di sinistra alle ristruttu
razioni tecnologiche e alla cri
si dello Stato sociale». 

Il vizio 
delle «culture 
minoritarie» 

Coerentemente con tale 
prospettiva, Dp sollecita un 
rovesciamento di posizioni 
cardinali dei maggiori partiti 
della sinistra, la «cultura di go
verno» (che, secondo Dp, o è 
quella che si è espressa nel 
compromesso moderato del 
pentapartito, o non è), e l'in
tegrazione nella sinistra euro
pea (vista come adesione al 
difensivismo tardo-socialde-
mocratico). La conclusione è 
che la sinistra deve acconciar
si a ridellnire la propria Identi
tà e progettualità nel senso 
non di riformare l'esistente 
ma di concepire II futuro. 

MI sembra che II punto ra
dicale di dissenso, non com
ponibile, nguardl II fatto che 
Dp fa discendere dalla analisi 
della fase attuale non solo la 
Improponibllltà di soluzioni 
Intermedie di governo, ma la 
rinuncia concettuale ad una 
prospettiva di governo. Essa 

chiama I comunisti all'opposi
zione (dove peraltro si trova
no) laddove II problema, po
sto dai processi oggettivi e 
dalla stessa crisi politica (cu
rioso che la parola «crisi» sia 
riferita alla sola sinistra e non 
anche all'Insieme del sistema 
politico e specificamente al 
modi di governo del blocco 
moderato) è esattamente op
posto; quello di procedere, In 
tempi politici, ad una risposta 
di governo della sinistra. Dp 
cade In un classico vizio Illu
ministico delle culture minori
tarie; separare politicamente 
e cronologicamente l'autoela-
borazione della forza alterna
tiva dal!'«hic Rodus» della co
struzione dell'alternativa co
me risposta politica e sociale 
nei tempi concreti ''Irhposll 
dalla crisi. Prima il progetto e 
l'Identità, poi II «potere»; ecco 
uno schema ideologico che, 
ammesso abbia mai avuto una 
validità, oggi significherebbe 
rinuncia a contare. Progetto 
di sé e progetto di governo 
sono facce Inseparabili (an
che stando all'opposizione) 
dello stesso processo. L'ap
puntamento alla «concezione 
del futuro» nel presupposto 
strategico dell'opposizione si 
rivela una variante di antiche 
visioni catartiche, che tanti 
danni hanno recato al movi
mento operalo. 

Naturalmente, non si può 
non convenire con la critica a 
quella pseudo cultura di go
verno (il famoso riformismo 
senza riforme) che abbiamo 
visto negli ultimi anni; e con 
l'affermazione che cultura di 
governo per la sinistra do
vrebbe significare capacità di 
attuare II rinnovamento. E 
precisamente questo lo sforzo 
difficile in cui sono impegnati 
i comunisti: governare le tra
sformazioni non significa otti
mizzare I processi spontanei, 
accodarsi ad essi con un po' 
più di equità e di buongover
no, ma intervenire - con gii 
strumenti non scarsi del go
verno difluso - sui modi! i 
contenuti e i fini dello svilup
po in rapporto con gli interes
si in campo, di cui una forza 
alternativa deve assumere la 

rappresentanza politica. Dun
que, né appiattimento, né os
sessione mlnlsterlallstlca ma 
ambizione (si potrebbe anche 
dire: dovere) di governo, co
me si confà ad una sinistra 
che già oggi è vicina alla mag
gioranza numerica ma che è 
ancora lontana dalla maggio
ranza politica. A una maggio
ranza politica, Infatti, si può 
peivenlre solo con una propo
sta di governo per il paese, 
ponendo esplicitamente la 
propria candidatura e gettan
dosi attivamente nel processo 
politico con l'intento di aggre
gare le forze attorno al pro
gramma (un programma, an
cora una volta, per il paese) e 
di estenderle. 

La rivoluzione 
scientifico 
produttiva 

È nella concretezza di que
sta prova, in cui convergono 
Iniziativa politica, elaborazio
ne programmatica e identità 
storico-ideale, che si possono 
trovare le risposte anche alle 
insicurezze, alle parzialità, ai 
vuoti di una comune cultura, 
Che c'entra tutto questo con 
un consolatorio allineamento 
rispetto a modelli socialde
mocratici estemi? La doman
da è relorica, proprio perché 
non c'è fuori d'Italia modello 
che possa sciogliere il nostro 
concreto teorema politico. 
L'integrazione nella sinistra 
europea ha ben altro senso: 
riconoscere la similarità - che 
è spesso identità - del proble
mi di questi paesi e del loro 
movimenti operai dinanzi alla 
rivoluzione scientifico-pro-
duttiva e nel rapporti sociali, e 
ricercare una convergenza e 
una solidarietà di obiettivi e di 
valori. Ben sapendo che la si
nistra italiana, il socialismo 
sono flgii di una storia e di una 
cultura. 

Affermato con chiarezza 
questo dissenso sul modo 
d'essere e sulla prospettiva 
della sinistra, non si chiudono 

affatto gli spazi di un confron
to politico e culturale sul con
tenuti, sulle concrete politi
che dell'alternativa. SI larà be
ne, a questo line, a liberare il 
campo da alcune controverse 
generalizzazioni (non per 
sopprimerle come Improponi
bili ma solo per rimetterle a 
sedi più proprie), del tipo: 
«Tra capitalismo e ambientali
smo la sinistra deve saper sce
gliere»; oppure dei tipo: «Ri
proporre il ruolo di centralità 
del soggetto operaio». Affer
mazioni di cui è difficile co
gliere il reale senso politico. 
La questione ambientate, co
me quella dell'opposizione tra 
i tempi del modo di produzio
ne e i tempi biologici sono 
grandi discrimini, contraddi
zioni di fondo del sistema ri
spetto alle quali, non vi è dub
bio, la sinistra non può non 
avere idee chiare e, ancor più, 
linee di governo coerenti, co
raggiose e realistiche. Del re
sto non è altro che questo il 
senso di ciò che intendiamo 
con le parole alternativa rifor
matrice. Ma non ha davvero 
senso scegliere o non sceglie
re, rispetto a queste contrad
dizioni, Il capitalismo. La ri
sposta è nelle idee forti di pro
grammazione, di governo dif
fuso dello sviluppo, di «inte
resse generale» rispetto alla 
spontaneità. Qui la scelta è 
fatta, il problema sono i con
tenuti concreti, cioè proprio 
quella materia da «cultura di 
governo» che viene esorcizza
ta. Una fabbrica inquinante va 
chiusa in odio al capitalismo, 
o va cambiata perché non In
quini più? 

Forzare le «compatibilità» 
non significa negarle ideologi
camente (processo assoluta
mente privo di effetti), ma im
porre in concreto logiche e 
convenienze nuove di utilità 
sociale. Difficile immaginare 
un Itinerario privo di «com
promessi». Questa parola ac
compagna da un secolo e 
mezzo I tormenti del movi
mento operaio. All'inizio del 
'900 sembrò che Lenin avesse 
chiuso la diatnba Ma non im
maginò che ci sarebbe stato 
un «sinistrismo» postleninista. 

Intervento 

Cari comunisti, 
dov'è finita 

la questione cattolica? 

MIMMO LUCA* 

N el dibattito comunista del recente Comitato 
centrale, sorprende non poco l'assenza qua
si totale di riferimenti ai temi della questione 
cattolica e al recupero di consensi «cattolici» 

• " ^ • " , " da parte della De. 
Fatta eccezione per un piccolo accenno autocritico 

di Natta e per comprensibili preoccupazioni espresse 
negli interventi di Occhetto e D'Alema per il recupero 
elettorale della De non c'è altro. Non vi è traccia, in altri 
termini, di quella ricerca condotta In profondità dal 
comunisti italiani, fino a non molto tempo fa, sul valori 
e sui contenuti di una politica di riforma della società e 
dello Stato, che indicava l'esigenza di un Incontro fe
condo, tra le grandi tradizioni del movimento socialista, 
comunista e cattolico. 

Si è appannata la sensibilità del Pel verso quel valori 
e quelle idee cui ispirare l'azione politica che si Incon
trano con le sensibilità e le esigenze di tanti giovani 
credenti, di gruppi e movimenti che, sulla frontiera diffi
cile delia sperimentazione e del dialogo, hanno operato 
su questioni vitali per il rinnovamento della società: la 
riduzione del divario tra Nord e Sud nel mondo, la pace 
ed il disarmo, il lavoro e la qualità della vita, i problemi 
della emarginazione, della famiglia e dell'educazione, 
le prospettive della democrazia. 

Si guardi alle esperienze di Pax Christi, all'Azione 
cattolica, alla Caritas, alle stesse Adi, ai mille gruppi di 
volontariato sociale. 

Ancora al congresso di Firenze II Pel aveva dato 
segnali significativi in questa direzione, anche affidando 
responsabilità importanti a diriganti che non facevano 
mistero della propria fede e dell'Impegno religioso. 

È errato, io credo, affrontare oggi come ieri il tema 
del rapporto con I «credenti» in termini di geografia 
politica e nell'ambito di una strategia delle alleanze, 

VI sono questioni poste dai credenti che investono il 
Pei dal di dentro e vi sono temi che riguardano la stessa 
politica del partito e II suo progetto di società, 

L'esperienza avviata con la felice intuizione della Car
ta delle donne, ad esemplo, ha consentito l'Incontro e 
Il dialogo tra idee e percorsi che sono assai meno di
stanti di quanto si pensi. 

I l problema, allora, non è tanto quello di con
quistare i cattolici ad una politica di riforma e 
non si deve pensare alcontributo che forze 
sociali di ispirazione cristiana possono dare 

• " • per il rinnovamento della società, come una 
sorta di concorso alla realizzazione di una strategia 
elaborata ed Indicata autonomamente da un partito. SI 
tratta di rielaborare un'etica politica capace di contra
stare le invasioni dell'indifferenza al valori e del non 
senso, di codici culturali per un rapporto fecondo tra 
innovazione tecnologica, progresso scientifico ed 
emarginazione e promozione umana, di progetti in gra
do di impedire l'affermarsi di nuove (orme di schiavila 
attraverso la proliferazione del nucleare, le devastazioni 
dell'ambiente, il monopolio dell'informazione, la stata
lizzazione burocratica e la morticazlone delle autono
mie locali. 

Tutto ciò richiama alla necessità di avviare una nuova 
e più impegnativa ricerca verso più ampie convergenze 
tra forze sociali, culturali e politiche di diverse Ispirazio
ni e tradizioni. 

Le Adi hanno spesso parlato della necessità di una 
«grande alleanza per la pace, il lavoro, la democrazia» 
tra forze politiche, associazionismo democratico, movi
menti e gruppi di progresso della società civile, per 
superare i limiti di un sistema democratico inceppato e 
soffocante. 

Quell'indicazione resta attuale: una alleanza straordi
naria per tempi straordinari, che, in qualche modo, sia 
in grado di orientare un clima «da costituente» e forse 
anche un assetto politico «da costituente». 

Un'alleanza di progresso che porti avanti il compi
mento del dettato costituzionale per II diritto al lavoro e 
a servizi sociali efficienti, la riforma della scuola e della 
sicurezza sociale, il superamento del carattere bellico 
dell'ordinamento militare con la valorizzazione del ser
vizio civile, le riforme delle autonomie locali e del siste
ma giudiziario, la tutela dell'ambiente ed il superamen
to del nucleare. 

Un'alleanza che possa trovare eco in Parlamento an
che passando attraverso tappe intermedie, in grado di 
coagulare, al di fuori di stretti vincoli di partito, aggrega
zioni e forme nuove di governo, per lo scongelamento 
del quadro politico ed il superamento delle rendite del 
cosiddetto potere di coalizione, come condizione di un 
dialogo a tutto campo fra le forze politiche e democrati
che. 

Resto persuaso che tutto questo non possa nascere 
soltanto nelle istanze di uno o più partiti ma abbia 
bisogno di contributi e di riscontri che coinvolgano altri 
soggetti ed altre sensibilità, purché non le si consideri 
aggiuntive. A me pare una strada certo difficile ma 
concreta, e forse neppure troppo lunga. 
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